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Avolte c'è grandezzaperfino nel ma-
laffare, ma nel sistema Bisignani c'è
soltanto un'esasperante mediocrità
che disegna perfettamente l'epoca ber-
llscqniana. Una raffigurazione lette-
raria che descrive un sistema analogo
si trova nel romanzo "La Curée" di
§,mile Zola, che prendeva di mira l'af-
farismo e la corruzione dei "palazzina-
ri" e i faccendieri parigini durante
l'impero di Napoleone III. Ecco un ti-
rolo - o'La cuscagoa" - che si attaglia
perfettamente a questa "fin de règne"
berlusconiana.

Un aspetto particolarmente inquie-
rante di quanto finora è ernerso dagli
atd dell'inchiesta di Napoli riguarda la
Guardia di Fir,arrza, Questo corpo spe-
ciale delle forze armate italiane ha un
singolare destino e una singolare strut-
tura. A cominciare dalla gerarchia dal-
la quale dipende.

La dipendenza politica e funzionale
risale al ministro delle Finanze, l'eyen-
tuale impiego per compiti di ordine
pubblico riguarda le Prefetture e il mi
nistro dell'lnterno, la partecipazione
ad azioni di guerra il ministro della Di-
{esa. Infine per i compiti di polizia giu-
diziaria la Guardia di Finanza opera
alle dipendenze delle Procure della Re-
pubblica.

In quest'ultimo compito i finanzieri
si sono guadagnati sul campo il rispet'
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to della pubblica opinione. Le inchie-
ste più delicate li hanno spesso visti
protagonisti, alcuni magistrati inqui-
renti di alto rango si sono appoggiati a
loro a preferenza dei Carabinieri.e del-
la Polizia di Stato. Insomma la Finan-
za è un corpo che merita lode e rispet-
to, ma non altrettanto si può dire per
il suo Comando generale. Qui, al ver-
tice di quel corpo, sono stati rari e bre-
vi i periodi di pieno rispetto delle nor-
me di correttezza e legalità.

La norma stabilisce che il Cornan-
dante generale non provenga dall'in-
terno ma dall'esterno del corpo pro-
prio per non accentuarne la separatez-
za e l'autorefereazialità; ciò nonostan-
te i fenomeni di corruzione con traffi-
ci di contrabbando, coa episodi di con-
cussione, sono stati molto frequenti a
cominciare con 1o scandalo dei petoli
di ouarant'anni fa. ouando il Coman-
dole.,er"le fu identifi.rto addi rimura
come il principale centro di contrab-
bando e di evasione fiscale. Da allora i
casi di coinvolgimento del Comando
generale e soprattutto dei Capi di Sta-
to maggiore e dei generali della Guar-
dia sono stati pressoché continui. Ed
ecco riapparire oggi il Capo di Stato
maggiore Adinolfi e una decina di ge-
nerali e alti ufficiali della Guardia in
veste di favoreggiatori, informatori,
complici del sistema Bisignani,

Strano destino che la Guardia di fi-
nanza condivide in parte con analoghe
deviazioni che hanno coinvolto i Capi
di Stato maggiore e dei reparti speciali
dei Carabinieri, a cominciare dal caso
Sifar-De Lorenzo-Piano Solo. Sicché
questi corpi separati sono quelli che ri-
scuotono al tempo stesso la maggiore
fiducia e la maggiore sfiducia degli ita-
liani: fiducia nell'arma territoriale e

operativa, sfiducia negli alti comandi
che la guidano e la rappresentano. Tra
le tante contraddizioni del nostro Pae-
se questa è tra,le più inquietanti.
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